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Olimpiadi ’96

Arriva in ritardo
Squalificato
il judoka
Khakhaleshvili

Bastaunequivocoperbruciareun
sognoolimpico. Il georgiano
Khakhaleshvili, oroaBarcellona
’92, si èpresentato tardi alla
registrazionedelpesoufficialeedè
stato squalificato.Ha
clamorosamente sbagliato strada:
invecedi recarsi al Villaggio

Olimpico, èandato (inperfettoorario)nella zonagaredel
«WorldCongressCentre». Il 25enne judoka, cheèanche
campioneeuropeo incarica, hacercatodi tornare indietroedi
spiegare ilmotivodel ritardomaormaiera fuori tempo limite
e il presidentedella federazione internazionale,ParkYung-
Sun, è stato inflessibileufficializzando il forfait.Ora incasa
georgiana (doveprobabilmente sonovolateparolegrossee
una infinitàdimaledizioni) non restaaltrochescoprire il
colpevole.Deldelegatocheha lettocondisattenzione il
calendarioolimpicoe la sededelleoperazionidi pesoodello
stessoKhakhaleshivili che si è fidatociecamentedei suoi
collaboratori?

Tiro, subito fuori
Lida Fariman,
prima iraniana
alle Olimpiadi

L’importante èpartecipare.Per lei più
chemai. «Nonho raggiunto la finale
masono felice perchého
rappresentato il 50%della
popolazionedel miopaese». Così ha
commentato la24enne iraniana Lida
Fariman, l’ormai notaportabandiera
con il chador, eliminatanel turnodi

qualificazionenella carabina 10metri. Laprimaatleta donnaa
rappresentare laRepubblica islamicadell’Iran nonè sposata, vive
con i genitori chehannouna impresadi trasporti, studia
educazione fisica all’Università, fa la calligrafa eda sei anni la
tiratriceper interessepersonale. «Credoche lamiapresenzaalle
Olimpiadi possa farebeneallo sport delmiopaese, far sviluppare
l’impegno femminile», hadichiarato l’atleta a finegara. La
Fariman, chedopo l’eliminazione resterànegli Stati Uniti per due
settimane, rifiuta l’ideaoccidentale della discriminazionedelle
donne in Iran («nonè vero, esistono le stesseopportunità»),
rivelandoche i politici della suanazionenonhannoconsegnato
agli atleti alcunmessaggioparticolare.

LA FOTO
DEL GIORNO

Il ct dell’Olimpica avverte: «Sarà un impegno molto duro»

Maldini, Mexico e nuvole
Questa notte a Birmingham la nazionale di Ce-

sare Maldini fa il suo esordio ai Giochi incon-

trando il Messico nella prima gara del girone

eliminatorio. Sacchi ha inviato il suo “in bocca

a lupo” via fax. Matarrese sarà in tribuna.

MASSIMO FILIPPONI

21SPO04AF02— BIRMINGHAM. Il calcio italiano
cerca il riscatto sul palcoscenico
olimpico dopo la delusione del-
l’Europeo d’Inghilterra: l’impresa
è affidata da questa notte (ore 23
in Italia) alla pattuglia di Cesare
Maldini, che aBirminghamesordi-
sce nel girone C contro l’ambizio-
so Messico di Carlos De Los Co-
bos. Reduce dalla vittoria agli eu-
ropei ”Under 21” di Spagna, il tec-
nico azzurro ha ripetutamente
tentato di «sganciare» le vicende
della sua Nazionale da quelle del-
la squadra di Arrigo Sacchi.Anche
ieri, prima dell’ultimo allenamen-
to, Maldini è stato fedele al copio-
ne interpretato nelle scorse setti-
mane: «Quello che leggo e che si
dice in Italia - ha osservato - non
mi tocca più di tanto. Io ho rinno-
vato il mio impegno con la Fede-
razione per la Under 21 fino al di-
cembre 1998: il che significa che il
mio lavoro è stato apprezzato. È in
questo ambito che intendo conti-
nuare». Caricare la missione alle
Olimpiadi di altri significati - insi-
ste Maldini - è sbagliato: «La nostra
partecipazione ai Giochi di Atlan-
ta è il premio per quello che ab-
biamo già vinto. Noi faremo il
massimo per onorarlo, ma nessu-
no può toglierci i successi già otte-
nuti».

L’augurio di Sacchi

Agli azzurri è giunto per fax a
Birmingham il personale in bocca
al lupo di Arrigo Sacchi. Il presi-
dente federale Antonio Matarre-
se sarà in tribuna al “Legion
Field” per tifare Italia. La marcia
di avvicinamento all’esordio -
cominciata il 16 giugno con il
raduno della Borghesiana - non
è stata facile per Maldini, che ha
perso per strada molti elementi

di spicco: «Non mi sarei mai
aspettato una sequela di infortu-
ni così. Mi sono venuti a manca-
re Vieri, Inzaghi, Totti, Tacchi-
nardi, Ambrosini e per ultimo
Panucci. Ma siamo qui per farci
valere, coscienti che non si tratta
di un compito facile. Le rivali te-
mibili non si limitano a Brasile,
Argentina e Spagna. Nel nostro
girone c’e il Messico, che è stato
capace di battere un Brasile che
ha vinto ovunque. Ed anche il
Ghana, 30 a Barcellona, e la Co-
rea del Sud sono ostacoli duri».

Ritmi massacranti

Dopo tanta attesa, si avvia per
gli azzurri un torneo dai ritmi mas-
sacranti, che non permetterà di ti-
rare il fiato. Tre partite in 5 giorni,
con spostamento a Washington
per la seconda gara con il Ghana e
ritorno in Alabama per l’ultima
partita del girone eliminatorio con
la Corea. I tempi di recupero sono
brevissimi, il clima caldo umido li
rende ancor più problematici.
Eventuali infortuni - soprattutto
nel reparto difensivo - possono
mettere in grave difficoltà Maldini,
che con Messico e Ghana dovrà
già rinunciare allo squalificato
Ametrano. Diciotto uomini a di-
sposizione sono un capitale già in
partenza risicato, da amministrare
consaggezza.

Contro la selezione messicana
il tecnico azzurro schiererà davan-
ti a Pagliuca una difesa a quattro:
Cannavaro, Galante, Fresi e Nesta
(che nonostante la tendinite sarà
in campo) ed un centrocampo
formato da Tommasi, Pecchia,
Crippa e Brambilla. In attacco, a
meno di un improbabile recupero
di Delvecchio (fermo negli ultimi
giorni per un malessere gastroin-

testinale), sarà il ventenne Luca-
relli a far coppia con il fuori quota
Marco Branca. L’Italia non ha par-
ticolarmente impressionato nelle
amichevoli pre-olimpiche, nelle
quali ha messo in mostra una cer-
ta difficoltà a costruire palle-gol
per gli attaccanti. Ma le squadre di
Maldini amano l’impegno agoni-
stico e sanno innestare la marcia
giusta nelle gare che contano. La
buona condizione fisica raggiunta
e la grinta di un gruppo compatto
sono elementi di fondo che indu-
cono all’ottimismo. Alla sua terza
Olimpiade - dopo il quarto posto
di Los Angeles nel 1984 e l’ottavo
di Barcellona nel 1992 - Maldini
spera di salire su quel podio che
gli è sempre sfuggito. L’itinerario
verso una medaglia passa innan-
zitutto attraverso un Messico che
esibisce senza complessi una for-
te fiducia nei propri mezzi, guida-
to da giocatori esperti come Sua-
rez e Luis Garcia. Un avvio vincen-
te rappresenterebbe un serbatoio
di entusiasmo cui attingere nella
sfiancante corsa che li attende
nellaprossimasettimana.

Un doping ritardato

Nel torneo di calcio i controlli
antidoping scatteranno solo a par-
tire dalle semifinali. Una decisione
della Fifa criticata da gran parte
dello staff azzurro. Alle Olimpiadi
di Barcellona, nel 1992, l’Italia fu
eliminata dalla Polonia che incap-
pò più avanti nei controlli antido-
ping, con conseguenti forti pole-
miche. «Quella di far partire i test
solo dalle semifinali - sottolinea il
medico dell’Olimpica Claudio
Tranquilli - è una decisione diffici-
le da capire. L’unica possibile
spiegazione è che leautorità siano
convinte che nessun medico, se
non è completamente scriteriato,
possa somministrare sostanze sti-
molanti a giocatori impegnati in
un clima come questo.Ancheper-
ché, a livello di squadra, il miglio-
ramento di prestazioni che si può
ottenere è impercettibile. Con i rit-
mi serrati di questo torneo, rendo-
no molto di più interventi medici
sofisticati, basati su tecniche di re-
cupero e reidratazione degli atle-
ti».

Volto serio, sguardosevero, addobbatodi tuttopuntoper lagrande
cerimoniad’inaugurazione, con in tasca la «pagnottella» frittata-cipolla e
alici tonné (specialità del Tennesseedel sud) il giovinTin-tin - detto
«paciugo»per le suepredilezioni alimentari - ha seguito incredulo le
mirabolanti pacchianeriedell’aperturadeiGiochi.Maalloraperchéha
coperto il capoconquel cappelloda zioSam?Pergioco?No, Tin-tin èun
giovincello austero. E come tutti i bravi cittadini degli Stati Uniti che si
rispettino, fedelealle rigide tradizioni puritane, copre concura le sue
vergogne.

GianlucaPagliuca
portieredell’Italia

Stolleis/Ap

La sicurezza olimpica va in tilt
Disservizi... a prova di record
Unapartenza falsa. È infatti bastata la cerimoniadi apertiraper manbdare in
tilt il sistemadei trasporti delle Olimpiadi e di cancellare inunattimo le severe
misuredi sicurezza chedovrebberoproteggere iGiochi. Centinaiadi
giornalisti equalchemigliaiodi personesonostate fatte entrarenello stadio
Olimpico senza sottoporli ai controlli delmetal detector. Intornoalle 19,
quandodopoattesedi ore, è montata la rabbiadi chi era in codaall’esterno
dello stadioacausadell’esiguonumerodi ingressi provvisti dimetal detector,
si è registrataqualche rumorosamanifestazionedi dissensoeper evitare che
la situazionedegenerasse, lagenteè stata fattapassare senzacontrolli. Alla
facciadella super-sicurezzaamericana. Il peggioperòdovevaancora
accadere: al terminedella cerimoniamigliaiadi giornalisti e volontari sono
rimasti abbandonati a loro stessi. I busdell’organizzazionenonerano
sufficienti a trasportarli, imezzi dellametropolitanaMarta avevano la
frequenzadi una nottequalsiasi. Aquesto vaaggiuntochedecinedi autisti
volontari hannosbagliatopercorsi e si sonopersi intornoadAtlanta. Adaltri
sonoceduti i nervi per la tensionedei bus pieni e senzaaria condizionatae si
sono rifiutati di proseguire, abbandonando ipasseggeri unpo‘dovunque,
autostradacompresa. Insomma, come iniziodeiGiochi niente male. E i più
fortunati hanno raggiunto i propri alberghi alle tre mentre lamaggioranzaè
rimastaapiedi finoall’alba. I disservizi sui trasporti sonostati ammessi ieri
mattinaanchedai rappresentati del comitatoorganizzatoreedel Cio. Il capo
ufficio stampadel comitatoorganizzatoreBobBrennanha smorzato le
polemiche («Dateci qualchegiornodi tempoe risolveremo iproblemi»). La
metropolitana infatti nonhagli autisti visto che l’organicoè stato falcidiato
dal turn over egli autisti del bus (reclutati attraversoannunci sui giornali)
arrivati tardi adAtlanta, nonsonostati addestrati in tempo.

ITALIA-MESSICO
1 Pagliuca Campos 1
4 Cannavaro Villa 4
3 Nesta Suarez 2
5 Galante Davino 5
6 Fresi Oteo 3
14 Tommasi Lara 6
15 Pecchia Sol 8
8 Crippa Alfaro 16
10 Brambilla R. Garcia 7
9 Branca L. Garcia 10
17 Lucarelli Palencia 17

Arbitro: Dallas (Scozia)

12 Buffon Sanchez 1
13 Pistone Branco 11
16 Morfeo J. Sanchez 12
18 Bernardini Pardo 13
19 Sartor Alvarado 14
11 Delvecchio Arellano 15

Abundis 18

LA MEDAGLIA
NERA

L’Italia del basket per la terza volta consecutiva è rimasta esclusa dai Giochi. Parla il ct Ettore Messina

«È tutta colpa del muro di Berlino...»

— Ma noi non ci saremo. Mentre
Rudic, Velasco, Maldini celebrano
ad Atlanta le possibilità di un podio
olimpico, il ct del basket azzurro Et-
tore Messina se ne sta sul bagna-
sciuga con la famiglia. L’Italia dei
canestri, per la terza volta consecu-
tiva, i cinque cerchi li vede da lonta-
no. E lui non ha voluto varcare l’o-
ceano, Messina è restato in Italia.
Dove si trova sotto un fuoco incro-
ciato di critiche, perché in tanti so-
no convinti che sia sua almeno una
parte delle responsabilità dei delu-

denti risultati azzurri degli ultimi an-
ni.

Si sente solo, Messina, da questa
partedelmare?

Mi sento l’allenatore di una squa-
dra che non ha raggiunto quel tra-
guardo, e realizzo con nitore come
si abbiano tanti padri solo se si vin-
ce. In caso contrario, diventi im-
provvisamente figlio di nessuno.
Credo sia un modo vigliacco di af-
frontare il problema.

In comune coi colleghi delle altre
nazionali, quelle che vincono, lei

ha la fiducia cieca nel lavoro.
Certo. Se c’è un Velasco anche per
il basket, lo trovino. Non sta a me
indicarlo. Ma la strada è comune, le
squadre si costruiscono di raduno
in raduno. Il giocatore italiano non
è come quelli del dream team, non
può basarsi solo sul talento. Sennò
andiamo a De Sica, al pane, amore
e fantasia, all’arte di arrangiarsi.
Anche la classe, poi, ha bisogno di
paletti tecnici: ne ha chi sa palleg-
giare bene con tutt’e due lemani, fa
canestro anche da fuori, si è co-
struito i mezzi per prendere i rim-
balzi.

Sembra un lamento sulla qualità
del materiale umano. Eppure giu-
sto ieri l’allenatore del dream
team ha detto: Italia e Spagna ven-
gonosubito dopo l’Nba.

No, sarebbe una grande mistifica-
zione. Il materiale è buono, i gioca-
tori ci sono. È che hanno padri tec-
nico-tattici diversi, e non possono
trovare un’identità di squadra inmi-
ni-collegiali da due giorni ogni tan-
to. Senza contare che nei ruoli

chiave troppo spesso giocano gli
stranieri.

Drazen Dalipagic ha detto che sia-
mo rimasti a casa perché i gioca-
tori italiani non hanno voglia di la-
vorare.

Nonèunadomandada fareame.
Comunque emerge un quadro ne-
rissimo.

Ho il dovere di essere realista e di
pensare positivo. Gli Europei di Sa-
ragozza furono una tragedia, non
fummo mai in partita con nessuno.
Quelli di Atene ci hanno posiziona-
ti in testa agli ultimi, giocando per-
sino un buon basket, in un lotto re-
so più vario e forte dal rientro della
Serbia. Ora dobbiamo onorare
questa tendenzaascendente.

E spostare le macerie del muro di
Berlino: l’ex Jugoslavia ha tre
squadre fortissime...

Quel muro c’è caduto addosso, an-
che per colpadi regolamenti equo-
te incredibili. Alle Olimpiadi di ba-
sket c’è laCorea, enonc’è l’Italia.
Nonquellamaschile.
Le ragazze di Sales sono arrivate ad

Atlanta per tre motivi: il valore del
team, la maggiore dedizione di un
ambiente che confina col meglio
delle motivazioni dilettantistiche, e
infine perché sono in cima ai pen-
sieri di qualcuno, non solo a paro-
le.

Si sente in un personale cono
d’ombra? Prima della Nazionale
era un giovane, stimato e vincen-
te allenatoredi club.

Non è importante. Guardo Tanje-
vic, che due mesi prima di vincere
lo scudetto con Milano era un po-
vero rimbambito. Ora è il migliore
di tutti.

Come è nata la chiamata di Mene-
ghinnello staff azzurro?

Volevamo una persona che seguis-
se i giocatori all’estero e che potes-
se relazionare il presidente duran-
te le sue assenze. È un buon acqui-
sto, ma - come tutto - sarà inutile se
non sarà accompagnato da un ri-
trovato spirito di volontà e sacrifi-
ciodi tutto l’ambiente.

Ettore Messina, ct del basket azzurro, parla con

amarezza della sua nazionale esclusa dalle

Olimpiadi. Ce l’ha un po’ con tutti, Messina:

con i tecnici, con gli stranieri, con i regolamen-

ti, addirittura col muro di Berlino....

LUCA BOTTURA

Primogiornodi garee primamedaglianeraall’anonimodirigenteRai
responsabiledel brusco tagliodellaprovaal corpo liberodegli azzurri di
ginnastica. Interrotto il collegamento alle 19per il Tg3, agli spettatori è
statoofferto sulla rete 1 l’inutileAtlantam-tam (quandosi dice: unnome
unprogramma) condottodaFabrizio Frizzi con lazzi d’ammorboebattute
sedicenti spiritose. Tanto che il programmapotrebbeessere ribattezzato
Atlan-Tafazzi.


